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Tra 5 anni le nuove Forze Armate
Scognamiglio conferma: la leva sparirà. Serviranno 2000 miliardi
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TONI FONTANA

ROMA Stavolta il colpo all’accele-
ratore è forte. Per la «nuove forze
armate» formate interamente da
professionisti potrebbe essere
questionedianni,5o6.Peril2007
indivisaci sarannosolomilitaridi
carriera e nei computer della Dife-
sa compare un numero: 215.000
soldati e 43.000 impiegati civili.
Lo ha confermato ieri alla com-
missione Difesa della Camera il
ministro Carlo Scognamiglio che
ha annunciato l’intenzione del
governo di presentare «entro
quindicigiorni»undisegnodileg-

ge per la progressiva abolizione
della leva e l’introduzione del ser-
viziomilitarefemminile.

Il presidente del consiglio D’A-
lema-haspiegato ilministrodella
Difesa-hagià«dichiaratoilsuoas-
senso sulle linee del progetto» che
sarà integrato dai numerosi (17)
disegni di legge già inoltrati in
commissioneLa spesa complessi-
va per questa «rivoluzione» nelle
casermesaràdicirca2000miliardi
cioè 350-400 miliardi all’anno. La
scelta, che allinea l’Italia a molti
paesieuropei,èstatacondizionata
- ha spiegato Scognamiglio «dalle
dinamiche demografiche, dal
progressivo aumento della per-

centuale di obiettori di coscienza,
dai vincoli di impegno legati alla
regionalizzazione del servizio di
leva» ma anche dal fatto che «il
servizio obbligatorio rappresenta
un’imposta sui giovani prelevata
in natura che oggi diviene un ele-
mento che può acuire un poten-
ziale conflitto intergeneraziona-
le».

L’iniziativanonvatuttavialetta
in negativo, come una scelta im-
posta dall’Italia del calo demogra-
fico, un «modello tutto volonta-
rio-haaggiuntoScognamiglio-si-
gnifica anche un salto di qualità
nela resa operativa dello strumen-
to che implica l’esigenza di ade-

guate risorse finanziarie. È inoltre
necessario - ha concluso il mini-
strodellaDifesa -unamodificadel
quadro normativo tale da rendere
certamente più appetibile sul
mercato del lavoro la domanda di
personale volontario». In pochi
anni dunque da sistema misto (le-
va-volontari) si passerà ad un’or-
ganizazione interamente formata
da professionisti, uomini e don-
ne».Comehaspiegatoilpresiden-
te della commissione Difesa Val-
do Spini non si dovrà modificare
la Costituzione, la leva sarà «so-
spesa».

«Soddisfatto» per l’accelerata
impressa all’abolizione della leva

ilsottosegretarioallaDifesaMassi-
mo Brutti che ricorda di aver indi-
cato questa strada findal1996du-
rante ilgovernoProdi.«Nonsido-
vràprocedereamodifichecostitu-
zionali - spiega Brutti - il recluta-

mento avverrà su base volontaria,
poi si potrà pensare ad un appun-
tamento,unincontroconleForze
Armatecomeavvieneinaltripaesi
europei».

In Francia ad esempio i giovani

passanounasettimanaincaserma
appuntopervenireacontattocon
il servizio militare, che non è tut-
taviaobbligatorio.

Non tutti condividono tuttavia
questa scelta. Rifondazione Co-
munista per bocca di Russo Spena
fa saperechecontinueràa«batter-
siperunesercitospecializzato,ma
di leva,una levapiùbreveepiù in-
teressante». Palazzini, presidente
dell’Arci-Servizio civile, tra l’altro
sottolinea«Scognamigliodiceche
il nuovo modello costa tanto. Ci
aspettano nuove tasse? Tagli alla
sanità o all’istruzione?». L’Arci
chiede l’istituzione del servizio ci-
vilevolontario.

Processo Pacciani, manipolate le prove?
Filmati nascosti: ombre sul ritrovamento del proiettile nel giardino del contadino
G. CPRIANI-G.SHERRI

FIRENZE Qualcuno ha barato?
Qualcuno ha nascosto filmati, re-
gistrazioni e carte? Qualcuno ha
fatto sì che al processo arrivasse
una documentazione «monca» e,
in quanto tale, fuorviante per chi
doveva giudicare? Fatti gravi, an-
che se si fosse trattato di una sem-
plice vicenda di ladri di polli. Ma
ancora più graviperchè le«mano-
missioni» avrebbero riguardato il
processo sul «mostro di Firenze»,
che inprimogradosi eraconcluso
con la condanna all’ergastolo di
Pietro Pacciani. Ora, a distanza di
anni,stannoemergendospezzoni
diun’altraverità.

Fatti, documenti. Tutti diligen-
temente annotati in un rapporto
alto un palmo che la squadra mo-
bile ha inviato alla procura di Fi-
renze. Un rapporto che può dav-
vero essere definito esplosivo. De-
stinato a provocare polemiche,
sconquassi e una severissima in-
chiesta giudiziaria per frode pro-
cessuale, abuso di potere, falsa te-
stimonianzaequant’altro. Il tutto
mentre riprende vigore un vec-
chio sospetto: qualcuno fabbricò
adartealcuneproveperincastrare
Pacciani?

A Firenze, nel frattempo, si sta
verificando una situazione para-
dossale: perchè, adistanza di tem-
po, gli investigatori di oggi devo-
no indagare su quanto fecero i lo-
ro uffici in passato. Ma di che si
tratta?Lavicenda-(comedelresto
la lunghissima e controversa in-
chiesta sul mostro) - è assai com-
plessa. Prima di entrare nei detta-
gli, va subito detto che - secondo
quantosarebbe affermatonel rap-
portodellasquadramobilefioren-
tina - tutte le modalità sul ritrova-
mento del famoso proiettile cali-
bro22WinchesterserieHavvenu-
to nella primavera del 1992 nel
giardino di casa Pacciani sono di-
verse daquantoscritto - epoi riba-
dito al processo - nei rapporti del-
l’epoca.

Una circostanza di non poco
conto,perchèilproiettileerastato
considerato la «prova regina» dai
magistrati che diedero l’ergastolo
alcontadinodiMercatale.

Nel 1992 - secondo la versione
data all’epoca - il proiettile venne
ritrovato durante una mega-per-
quisizione nell’orto di Pacciani,
infilatonelforodiunpalettodice-
mento, di quelli utilizzati per so-
stenere i filari di vite. La scoperta -
fu detto - sarebbe stata fatta perso-
nalmente dal commissario capo
Ruggero Perugini, all’epoca diri-
gente della squadra antimostro,
creata nel 1983 dopo il penultimo
assassinio del mostro. «Vidi uno
scintillio - raccontò il funzionario
davanti alla corte d’Assise - pas-
sando davanti al paletto spezzato,
che in precedenzaera stato rimos-
so».

Perugini, a quel punto, chiese
l’intervento di un operatore della
scientifica che filmò tutta l’opera-
zione, ricavandone quattordici
cassette. Quella versione, adesso,
è messa in dicussione dalla squa-
dra mobile. Infatti gli investigato-
rihannoscopertocheunapartedi
quei filmati non sono mai arrivati
inCorted’Assisee,quindi,nonso-
nostativisionatinèdaigiudici,nè
daidifensoridell’imputato.

Un fatto - viene rilevato - molto

strano per un semplice motivo: il
filmato (corredato dal sonoro) era
stato «depurato» di un passaggio
significativo. Infatti, ad un tratto,
si sentirebbe distintamente la vo-
ce di Perugini chiedere a mezza
boccaadunpoliziottononancora
identificato:«Sei tuchel’hainota-
to?». Al che il poliziotto risponde-
rebbe affermativamente. Una fra-
se che dimostrerebbe, secondo il
rapporto della squadra mobile,
che l’autore materiale del ritrova-
mento non sarebbe il capo della
Sam. Ma se questa è una supposi-
zione, certo è il fatto che -dall’esa-

me dei filmati
mai visionati -
gli investigato-
ri hanno sco-
perto che alla
perquisizione
erano presenti
tre poliziotti
inviati da Ro-
ma i quali, pur
avendo parte-
cipato attiva-
mente alle atti-
vità di quel

giorno, non figurano mai nei rap-
porti, nè hanno firmato un verba-
le.E inoltre:duedi lorosi limitaro-
no a firmare una relazione tecni-
ca, che però è stata chiusa in un
cassetto e non è mai stata spedita
ai magistrati. Quei fogli sono sal-
tatifuorisolodirecente.

Ricapitolando: dai documenti
ufficiali dell’epoca non risulta la
presenza dei tre poliziotti; dal fil-
mato emergerebbe che l’autore
materiale del ritrovamento del
proiettile non era il capo delle
Sam, mentre le videocassette che
documentano queste anomalie (e
le relative trascrizioni dei collo-
qui) non sono mai state trasmesse
al processo. Quanto basta perchè
la squadra mobile fiorentinapre-
parasse un rapporto molto circo-
stanziato, dal quale inevitabil-
mentepartiràun’inchiestacheve-
dràindagatieccellenti.Macomesi

è giunti a ipotizzare questo nuovo
scenario? Lo spunto è venuto dal-
l’avvocato Pietro Fioravanti, di-
fensore di Pietro Pacciani, il quale
ascoltato nell’ambito dell’inchie-
sta-ter suimandanti,hafornitoal-
cuni spunti sulla vicenda del
proiettile che poi si sono rivelati
non privi di fondamento.Nonso-
lo: nella nuova indagine sono ci-
tati diversi atti di un processo «sa-
tellite»chesistasvolgendoaBolo-
gna, contro un investigatore pri-
vato accusato di essere stato l’«a-
nonimo fiorentino», cioè l’autore
di decine di lettere contro la pro-
cura di Firenze nelle quali, tra l’al-
tro, si sosteneva - già prima del ri-
trovamento-chePaccianisarebbe
stato incastrato proprio grazie ad
un proiettile calibro 22 fatto rin-
venire nel suo orto. E ancora: gli
inquirenti hanno la registrazione
diuncolloquiotraungiornalistae

il maresciallo dei carabinieri Artu-
roMinoliti (giàcomponentedella
Sam) nella quale quest’ultimo si
dichiarava sicuro che il giorno del
ritrovamento del proiettile accad-
de qualcosa di strano. Insomma,a
Firenze le chiacchiere e i veleni si
rincorrevano da tempo. Tanto
che lo stesso Perugini negli anni
passati aveva querelato alcune
personeperdiffamazione.

E adesso? La parola passa di
nuovo alla procura di Firenze.
Quellocheècertoècheilrapporto
della squadra mobile è durissimo:
qualcuno - si sostiene - ha barato.
Qualcuno ha tenuto nascosti ai
giudici filmati e registrazioni.
Qualcuno ha avallato verbali irre-
golari. Chi? Lo dovranno dire le
prossimeindagini.Difronteadun
rapporto tantoduroquantocirco-
stanziato,nonsarà facile fare finta
dinulla.
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IL PROCESSO

Condanne e assoluzioni
un’inchiesta senza fine
FIRENZE 16 settembre ‘83: dopo
l’omicidio dei due studenti tede-
schi a Scandicci, nasce la Sam,
squadra antimostro.

11 settembre ‘85: tre giorni
dopo l’ultimo delitto del mostro
agli Scopeti un anonimo scrive
ai carabinieri facendo per la pri-
ma volta il nome di Pietro Pac-
ciani, un contadino di Vicchio
di Mugello, già condannato nel
’51 per omicidio e uscito di car-
cere nel ‘64.

12 novembre ‘91: Pacciani è
indagato per sette degli otto du-
plici omicidi del mostro.

18 novembre ‘91: arriva la
prima lettera dell’«Anonimo fio-
rentino» ai legali di Pacciani. Av-
verte i difensori che qualcuno
potrebbe sotterrare nell’orto di
Pacciani la pistola Beretta calibro
22 che ha firmato tutti i delitti
del maniaco.

3 dicembre ‘91: scatta la pri-
ma perquisizione nell’auto di
Pacciani, una Ford Fiesta. Gli in-
vestigatori della Sam sequestra-
no un pezzo di stoffa che secon-
do i periti è servito a pulire delle
armi.

22 aprile ‘92: l’«Anonimo fio-
rentino» invia una nuova lettera
ai difensori di Pacciani per ripe-
tere che «pistola, cartuccia e re-
perti» saranno trovati «o nell’au-
to o nel giardino del Pacciani co-
me ho già detto nelle altre lettere
inviate ed il caso sarebbe vera-
mente chiuso».

27 aprile ‘92: inizia nella casa
di Pacciani la maxi perquisizio-
ne. L’orto viene rivoltato come
un calzino dagli uomini della

Sam sotto la direzione del vice
questore Ruggero Perugini.

30 aprile ‘92: viene trovato
un proiettile inesploso Winche-
ster serie H calibro 22 piantato
nel foro di un paletto di cemen-
to adagiato (così riferiscono gli
investigatori) ai margini dell’or-
to. Secondo i periti le striature ri-
levate sul proiettile sono «com-
patibili» con la pistola Beretta 22
che ha ucciso sedici persone.

16 gennaio ‘93: Pacciani vie-
ne arrestato con l’accusa di esse-
re il mostro di Firenze.

15 gennaio ‘94: Pacciani è
rinviato a giudizio.

19 aprile ‘94: comincia il pro-
cesso di primo grado a Pacciani.

1 novembre ‘94: Pacciani è
condannato all’ergastolo.

25 gennaio ‘96: avviso di ga-
ranzia all’ex postino Mario Van-
ni, «compagno di merende» di
Pacciani.

29 gennaio ‘96: inizia il pro-
cesso d’appello a Pacciani.

12 febbraio ‘96: Mario Vanni
viene arrestato.

13 febbraio ‘96: Pacciani è as-
solto da ogni accusa dalla Corte
d’assise d’appello.

12 dicembre ‘96: la Cassazio-
ne annulla la sentenza di appello
che ha assolto Pacciani.

14 gennaio ‘97: chiesto il rin-
vio a giudizio per Vanni, Lotti e
Faggi.

22 febbraio ‘98: Pietro Paccia-
ni viene trovato morto nella sua
casa di Mercatale.

24 marzo ‘98: Vanni condan-
nato all’ergastolo, Lotti a 30 an-
ni, assolto Faggi.

■ IL FASCICOLO
IN PROCURA
La «mobile»
di Firenze
sostiene che
qualcuno ha barato
Ora la parola
passa alla Procura
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Pietro Pacciani
In alto
la perquisizione in casa
del contadino il 27 aprile del 92.

Di Pietro: «Indagato da ministro»
Brescia, nella memoria dei Pm non si parla di questo

Mille agenti in più
contro la criminalità

DALL’INVIATA
SUSANNA RIPAMONTI

BRESCIA Antonio Di Pietro la but-
ta in politica. Ieri era a Brescia, per
l’udienza preliminare in cui si deve
stabilire se fu un magistrato corrot-
to, in relazione ai suoi rapporti con
il banchiere Pier Francesco Pacini
Battaglia o se le prove raccolte con-
tro di lui in due anni di inchiesta,
dalla procura della Leonessa sono
inconsistenti. Ma lui, ex pm che si è
definitivamente scrollato la toga
dalle spalle, liquida con una battuta
la sua trasferta bresciana: «È una
passeggiata». Prima di affrontare i
magistrati, Tonino parla d’altro,
dell’incontro Prodi-Marini, dei refe-
rendum che saranno una cartina di
tornasole per capire da che parte
stanno i popolari. Quatto ore dopo
il primo round è finito e l’udienza è
aggiornata, fatalità, al 17 febbraio,
quinto anniversario di Mani pulite.

Di Pietro depo-
sitato agli atti
documenti rela-
tivi alla sua atti-
vità di pm a Mi-
lano, per dimo-
strare che non
tralasciò nessun
atto di indagine
nei confronti di
Pacini Battaglia.
Usa un’arma
spuntata per di-
fendersi dalle
accuse e sostiene, in una lista di ec-
cezioni presentate, che la procura
bresciana, attraverso le indagini dei
Gico, ha messo sotto inchiesta la
sua attività di ministro, indagando
su fatti per i quali era incompeten-
te. I pm replicano pure loro, non a
parole, ma con atti giudiziari. Nel
corso dell’udienza preliminare han-
no presentato una voluminosa me-
moria di 229 cartelle, in cui neppu-
re una riga è dedicata all’attività

ministeriale del senatore del Mugel-
lo. In quella lunga memoria, si par-
la in sostanza di tre questioni: le in-
dagini omesse da Di Pietro, per al-
leggerire la posizione giudiziaria di
Pier Francesco Pacini Battaglia; i
quattrini dati da questo indagato
eccellente ad Antonio D’Adamo,
grande amico di Di Pietro; i favori, i
regali, i prestiti fatti da D’Adamo a
Di Pietro; le mediazioni dell’avvo-
cato Giuseppe Lucibello, difensore
di Pacini e amico di vecchia data di
Di Pietro. I quattro, come è noto,
sono accusati di concorso in corru-
zione. I pm bresciani osservano:
«non è un caso che Pacini Battaglia
per effettuare i versamenti alle so-
cietà di D’Adamo, abbia utilizzato il
proprio conto 101338 Timor, conto
tutt’altro che pulito e sicuro, essen-
do già stato utilizzato, per esempio,
nella vicenda del cracker di Brindi-
si». Pacini avrebbe posto in essere
una sorta di «assicurazione volonta-
ria» per cautelarsi da ogni possibile

ripensamento di Di Pietro rispetto
ai patti. Patti che riguardavano la
revoca della rogatoria relativa ai
conti usati da Pacini per versare
tangenti. Se Di Pietro non li avesse
rispettati, assieme alle tangenti che
Pacini voleva coprire, sarebbero
emersi anche i conti di D’Adamo e
il bubbone sarebbe esploso. La me-
moria dei pm parte dal lungo elen-
co dei regali, ricevuti da Di Pietro
ed erogati da D’Adamo: apparta-
menti, prestiti di denaro (100 mi-
lioni), auto, contratti di consulenza
assegnati alla moglie dell’ex pm, ac-
quisti effettuati da Di Pietro e si-
gnora in negozi di abbigliamento,
in cui poi D’Adamo passava a rego-
lare il conto, biglietti aerei e via di-
cendo. Altro capitolo, i quattrini
versati da Pacini Battaglia a D’Ada-
mo (a conti fatti almeno 9 miliardi)
proprio mentre Di Pietro, in qualità
di pm, indagava su di lui. E per
chiudere il cerchio, l’elenco delle
indagini omesse.

■ UDIENZA
RINVIATA
Processo
aggiornato
al 17 febbraio
nel quinto
anniversario
di Mani Pulite

ROMA Sono 1.000gliuominidel-
le forze dell’ordine «liberati» dai
controlli di sicurezza negli aero-
portichetornerannosulterritorio
in operazioni di contrasto alla cri-
minalità. Lo stabilisce un decreto
del ministero dei Trasporti, di
concerto con quello dell’Interno,
presentato ieri dai due ministri
Treu e Jervolino al Viminale. Al
posto delle forze dell’ordine per
controllare passeggeri, bagagli e
merci sarà utilizzato personale ci-
vile specializzato(guardiegiurate)
reperito dal gestore aeroportuale.
La piccola rivoluzione interesserà
gli aeroporti italianientro iprossi-
mi quattro mesi. «L’iniziativa - ha
detto ilministroRosaRussoJervo-
lino-vanelsensocheilGovernosi
èpropostodi raggiungere:obietti-
vi concreti e immediati contro la
criminalità». E sulla strada che ri-
porta il maggior numero di uomi-
ni delle forze dell’ordine alla loro
funzione istituzionale il ministro

ha ricordato lo stralcio dell’art. 4
dal disegno di legge delega per il
riordino di polizia, carabinieri e
guardia di finanza che consentirà
l’assunzione nel prossimo trien-
niodi 5000 unità civilidadestina-
re al Viminale. Senza abbassare la
guardia sul fronte sicurezza, per il
ministro Tiziano Treu «il decreto
garantirà più efficenza negli aero-
porti». «Un’organizzazione più
flessibile nei controlli - ha detto -
eviterà le lunghe code che si sono
createadesempioallaMalpensa».

A garanzia della sicurezza dei
passeggeri, anche in previsione di
eventi importanti come il Giubi-
leo, «la polizia non sparirà dagli
aeroporti»hadetto ilministroRo-
sa Russo Jervolino. «Ordinare ad
un passeggero di aprire la valigia
perché c’è il sospetto che conten-
ga un’arma - ha sottolineato il mi-
nistro Jervolino - non può essere
infatti compitodell’impiegato ae-
roportuale».


